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Un ordine del giorno auspico la formazione di. una giunta regionale unitaria 

Il consiglio comunale di Sassari 
inette sotto accusa il veto di Piccoli 
Hanno votato a favore anche alcuni consiglieri della stessa corrente del segre
tario nazionale scudocrociato - Una dura presa di posizione della CGIL-CISL-
UIL sarda - L'impegno del sindacato per il superamento dell'attuale fase 
• Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Anche il con
siglio comunale di Sassari si 
è schierato, contro il veto di 
Piccoli, a favore della giunta 
di unità autonomistica alla 
Regione Sarda. Dopo un am
pio dibattito promosso dal 
gruppo del PCI è stato vota
to a grande maggioranza un 
ordine del giorno da parte di 
tutti i partiti democratici, 
esclusi il MSI e il PDUP. Il 
documento dell'assemblea ci
vica turritana subito inviato 
alla Segreteria nazionale del
la DC è stato avversato solo 
da alcuni elementi dello scu
do crociato direttamente le
gati alla destra di Mario 
Segni. 

La maggioranza dei consi
glieri democristiani ha votato 
a lavore, compresi gli espo 
nenti della stessa corrente di 
Piccoli, i dorotei unendosi a 
comunisti, socialisti, sardisti, 
socialdemocratici e repubbli
cani. I»a giunta di unità au
tonomistica, secondo il con
siglio comunale di Sassari, va 
perseguita con tutti i mezzi 
possibili, in quanto l'unione 
delle forze politiche e sociali 
progressiste per arrivare alla 
terza fase dell'autonomia è 
l'unico modo di superare «la 
profonda crisi che travaglia 
lo stesso istituto autonomi
stico a causa dell'acutizzarsi 
dei problemi rimasti irrisolti 
e dell'inerzia amministrativa 
della Regione». 

La massima assemblea sas 
sarese dichiara quindi di a-
ver «seguito con partecipa
zione lo sforzo che i partiti 
democratici e autonomistici 
hanno intrapreso per concor
dare un programma unitario 
e per fare emergere una li
nea politica adeguata ai bi
sogni reali del popolo sardo 
e alla sua profonda aspira
zione al rinnova n ento eco
nomico, sociale, civile». 

Respingendo con forza il 
veto degli organi centrali del
la DC il consiglio comunale 
di Sassari rivendica poi per 
tutti ì partiti nazionali «una 
autonomia di decisione ade
guata alla specificità dei 
problemi dello statuto dell'i
sola». 
Respinte le ipotesi tendenti 

a considerare chiusa la fase 
politica apertasi in questi 
mesi, l'ordine del giorno, vo
tato dal consiglio comunale 
di Sassari si conclude con 
«un vivo appello ai partiti 
demooratici e autonomistici 
affinchè venga portata avanti 
!a nuova fase costituente re
gionale, realizzando in tempi 
brevi, e sulla base del pro
gramma già concordato, una 
giunta che, pur nell'eccezio
nalità, e temporalità, dell'e
sperimento, operi sulla pro
spettiva dell'unità delle forze 
autonomistiche». 

Il compagno Luigi Delogu, 
aprendo il dibattito, ha invi
tato l'assemblea ad un pro
nunciamento chiaro contro le 
interferenze romane, per prò 
seguire sulla linea dell'unità. 
Il compagno Delogu ha af
fermato, tra l'altro, che gli 
inviti pressanti dei lavoratori 
e delle popolazioni dell'isola 
sono rivolti ad ottenere, nel
l'immediato, una chiusura 
positiva del «caso sardo». 
L'obiettivo della giunta auto
nomistica non ha altro fine 
se non quello di far decollare 
finalmente il progetto di ri
nascita della Sardegna. L'o
biettivo della giunta di unità 
autonomistica ha il fine pri
mario di far decollare final
mente il progetto di rinascita 
della Sardegna. Il pronun
ciamento di Sassari e di altri 
enti locali favorevoli alla so
luzione unitaria — ha infine 
sottolineato il compagno Lui
gi Delogu — parte anche dal
la constatazione amara che la 
paralisi della «Regione Sarda 

(per esempio: il consiglio re
gionale è impossibilitato a 
legiferare dal 1979) rende an
cora più intricati i tanti nodi 
che le amministrazioni co 
munali ' si sforzano di scio
gliere da anni»'. La risposta 
dei democristiani (il moroteo 
Renzo Porcu, il basista Baz
zoni, i dorotei Manfredi Cao 
e Deliberi) è stata di piena 
adesione a un progetto poli
tico e strategico che si in
quadra «nell'esigenza prima
ria di una nvitalizzazione del
l'istituto autonomistico ». 

«Oggi l'emergenza — carat
terizzata da un gravissimo 
stato di crisi e di paralisi — 
si supera — hanno riafferma
to i quattro esponenti de
mocristiani — percorrendo 
un tratto di strada insieme al 
PCI; di fronte al veto roma
no la DC non deve spaccarsi, 

La volontà di cambiamento 
— invano negata e contestata 
dal democristiano Achenza, 
seguace dell'oltranzista Segni 
— è stata infine sottolineata 
dal socialista Desoli, dal sar
dista Concordi, dal socialde
mocratico Ribichesu e dal 
segretario regionale del PRI 
Ruju. «L'autonomia, nei fatti. 
non c'è ancora. Il veto di 
Piccoli non è che la punta di 
un iceberg. E' necessario an
dare avanti — sono parole di 
Nino Ruju — realizzando la 
massima convergenza». 

In vista della riunione del 
consiglio regionale, convocata 
venerdì prossimo, per elegge
re il nuovo presidente della 
giunta, sulla crisi sarda in
terviene nuovamente, con 
ferma decisione, la federa
zione CGIL-CISL-UIL. La se
greteria regionale del sinda
cato unitario, dopo aver e-
saminato 1 recenti sviluppi 
della crisi, conferma con an 
cora più forza il giudizio più 
volte espresso sulla gravità 
della situazione sarda, e sulla 
necessità improrogabile di 

Scandalosa decisione del Comune che elargisce miliardi alla speculazione edilizia 
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A Isola Capo Rizzuto mafia 
e De «cementano» un'alleanza 

La decisione nella riunione del 31 ottobre scorso - In pericolo gran parte della costa isolana -1 gua
sti operati dalla giunta di sinistra - Le responsabilità anche del Partito socialista di Crotone 

affrontarla in tutti 1 suoi a-
spetti, istituzionale economi
co e sociale, con uno sforzo 
unitario e straordinario delle 
forze politiche e del popolo 
sardo, e quindi con un go
verno ed un programma qua
li quelli definiti nel confronto 
aperto in queste settimane. 

La federazione unitaria 
CGIL CISL-UIL, rispondendo 
al veto di Piccoli sulla for
mazione della giunta * auto
nomistica afferma che «per 
quanto autorevole sia l'inter
vento nazionale, esso - non 
può impedire lo svolgimento 
di un processo il quale, so
prattutto in questa fase, ha 
riacceso speranze e alimenta
to tensione ideale e politica 
in vari strati della popolazio
ne isolana». Partendo da 
queste premesse la federa
zione sarda CGIL CISL-UIL 
conferma, «la necessità e l'ur
genza che si realizzi il com
plesso dell'intesa maturata 
nell^ sua sede naturale, e 
cioè in Sardegna». 

Il sindacato ribadisce infi
ne «il suo autonomo impegno 
perchè l'isola superi in posi
tivo questa fase delicata e 
decisiva del processo di cre
scita politica e civile e del 
rilancio, oggi necessario, del
la battaglia autonomistica». 
La riconferma dell'appoggio 
della federazione sindacale u-
nitaria e l'ordine del giorno 
votato dal consiglio comunale 
di Sassari, seguiti all'inattesa i 
presa di posizione della curia 
cagliaritana, che sul settima
nale «Orientamenti» si è pro
nunciata per la giunta di uni
tà autonomistica, rendono 
non facile il compito di Fla
minio Piccoli, purtroppo in
calzato — mentre proprio Ieri 
riceveva a Roma Soddu e 
Puddu — da un brutale inter
vento di Donat Cattin per la 
riconferma del veto. 
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A Potenza da Udi e collettivi femministi 

Denunciato alla Procura 
il complotto contro la 194 

Al San Carlo da luglio non si pratica più l'aborto - Un 
braccio di ferro tra la giunta e il comitato di controllo 

Un bilancio all'ospedale di Taranto 

Se l'attesa troppo lunga 
termina dalla «mammana > 

L'attesa è di 2 settimane e molte donne non si presentano 
La difficoltà di fare educazione sanitaria nella zona 

Nortro servizio 
POTENZA — Una denuncia 
alla Procura della Repubblica 
di Potenza è stata presentata 
dall'UDI provinciale, dal col
lettivo femminista "della città 
e dal collettivo donne di A-
vigliano nei confronti della 
direzione sanitaria dell'ospe
dale regionale San Carlo che 
dal mese di luglio scorso non 
assicura più il servizio di in
terruzione volontaria della 
gravidanza. 

Complessivamente in Basi
licata si sta assistendo a un 
vero e proprio attacco mosso 
da più parti alla attuazione 
delle leggi di riforma sanita
ria. Da una parte i medici 
obiettori, dall'altra le lungag
gini Durocratiche e le diatri
be della giunta con il comita
to di controllo, esiste un ve
ro e proprio fronte politi-
co-culturale-professionale che 
si oppone alle donne.. 

Non si spiega "altrimenti 
tassurda vicenda degli esper
ti sanitari in seno al comita
to di controllo: dopo mesi di 
ritardi, finalmente la nomina 
successivamente bocciata dal 
comitato di controllo che 
entrando nel merito scopre 
che i partiti del centro si
nistra hanno designato un 
esperto in materia edilizia; 
quindi il vero e proprio 
braccio di ferro giunta-comi
tato di controllo, con l'esecu
tivo di governo irrevomibile 
a difendere i suoi esperti. 
Tutto ciò ha prodotto solo la 

paralisi dei consultori fami
liari e delle stesse USL messe 
in condizione di non operare. 

Per queste ragioni il mo
vimento delle donne si è fi-
volto alla magistratura, so
stenendo la propria battaglia 
con manifestazioni ed aspre 
iniziative. La responsabilità 
maggiore per questo stato di 
cose — secondo quanto so
stiene una nota del PCI e 
della FGCI di Potenza — ri
cade in primo luogo sull'as
sessore regionale alla Sanità 
dottor Fernando Schettini 
che sembrava in primo tempo 
assai sensibile al problema e 
che invece ha costretto l'UDI 
e i collettivi femministi a 
percorrere la strada legale. 
PCI e FGCI ritengono quin
di che occorrerà in breve tem
po accertare quali responsabi
lità civili e penali al fine di 
ristabilire al più presto la at
tuazione di una legge utile ed 
importante per migliaia e 
migliaia di donne. 

In Basilicata purtroppo il 
fenomeno dell'aborto clande
stino continua ad essere for
te. E* possibile abortire nelle 
strutture pubbliche degli o-
spedali di Villa d'Agri. Melfi 
e Matera (non più di un 
giorno alla settimana), in 
quanto solo questi ospedali 
hanno provveduto a realizza
re convenzioni con equipe 
mediche e ginecologiche che 
provengono da Bari e Napoli. 

Anche la federazione CGIL, 
CISL, UIL si è schierata con 
il movimento delle donne. Il 

sindacato non solo denuncia 
all'opinione pubblica la man
cata attuazione delle leggi di 
riforma, ma soprattutto la 
disinformazione più completa 
che circonda le stesse anche 
nelle loro linee più generali 
per la totale assenza di una 
informazione di massa, di un 
minimo di educazione sanita
ria che aiuti l'utenza a utiliz
zare gli strumenti legislativi 

Intanto, un'assemblea re
gionale sulla riforma sanita
ria è stata indetta dal comi
tato regionale del PCI per il 
22 novembre prossimo a 
Lauria. L'iniziativa dei comu
nisti lucani si propone di 
impegnare i partiti, le forze 
sociali, gli operatori, le isti
tuzioni democratiche in una 
campagna di massa per il 
servizio sanitario nazionale e 
per garantire quei diritti di 
protezione sanitaria previsti 
dalla riforma. 

La relazione introduttiva 
sarà tenuta dal consigliere 
regionale Peppino Grezzi; se
guiranno tre comunicazioni e 
dopo il dibattito le conclu
sioni del compagno Terrano
va della commissione nazio
nale ambiente e sanità del 
PCI. L'assemblea cade in un 
momento particolarmente 
importante per l'avvio delle 
USL. 

Per restare in argomento è 
giunta a sorpresa la notizia 
della riapertura imminente 
della clinica privata Pittella 
di Lauria. _ _ • 

a. gi< 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — JOtepedale di 
Taranto, due anni dopo l'en
trata in vigore della legge 
194 sull'interruzione volonta
ria della gravidanza: non è 
un compito facile riassume
re i problemi che la struttu
ra sanitaria si è trovata di 
fronte. Iniziamo con alcuni 
dati. 

Intanto quello degli inter
venti fin qui praticati: so
no complessivamente 2.927 
(certo non pochi), e per la 
precisione 1648 nel 1979 e 
1279 dal primo gennaio '80 
fino al 31 ottobre; in questo 
numero sono compresi anche 
circa 50 minorenni, che han
no potuto usufruire della leg
ge con la relativa autorizza
zione. -

La media si è ormai stabi
lizzata su 7-9 interventi al 
giorno, ma c'è già un primo 
elemento da considerare: tra 
la richiesta e il momento 
dell'operazione le donne so
no costrette ad attendere al
meno due settimane, e per 
questo circa il 40 per cento. 
dopo tanti giorni, non si pre
senta. Al contrario, ciò che 
invece ricorre è la ripetiti
vità. ossia la donna che ha 
già subito un intervento si 
rivolge anche una ̂ seconda e 
terza volta. Inoltre la roag-

La giunta comunale di Bari e le « perle » della sua politica culturale 

Prampolini in soffitta e l'archìvio nello stadio 
La sensibilità degli amministratori locali è tale che si so 
Una serie di rabberciate iniziative all'insegna del e già p 

BARI — Neanche il Sindaco 
sa quali e guanti quadri 
possiede U Comune di Ban: 
manca un inventano esatto, 
ìe tele sono dislocate m tre 
piani di uffici, seguendo 
Timportanza degli occupanti 
ed il loro gusto personale. 
Capita cosi che un Prampoli
ni del '49 sia appeso airulti-
mo piano — semmascosto e 
con un buco vistoso. 

Il Museo storico (allogato 
fra molte polemiche neWiso-
lato '49 dopo che anni d'in-
cuna ne hanno dimezzato il 
patnmomo) è tuttora inac
cessibile. 

Della stona di questa città 
non se ne vuole davvero sa
pere niente. Forse è meglio 
così. Come potrebbero, questi 
amministratori, giustificare a 
Cittadini più consapevoli 
fabbatlimenio degli ultimi 
palazzi della Beri murattiana 
the il l. Piano poliennale 
f concede»? 

La casistica di un patrimo

nio che si è lasciato, per in
curia e indolenza, andare in 
rovina, potrebbe continuare: 
edifici e locali inutilizzati 
(come l'ottocentesca « piazza 
coperta per il pesce ed altri 
commestibili *) o affittati per 
poche lire a privati (il Forti
no, per uso-ballo, rex-Sedile, 
come negozio di mobili) do
cumenti d'Archivio che giac
ciono nello Stadio, in attesa 
di essere riordinati. 

Ma la giunta di Bari ha 
persino « dimenticato » di 
nominare un assessore alla 
Cultura, e non ne ha avverti
to la mancanza finché non si 
è sentita aria di elezioni. Co
si la Cultura è stata divisa 
fra VAwesiore al Patrimonio 
(il repubblicano Gma) e aUa 
Pubblica Istruzione (Marti
nelli). Una commissione a-
rebbbe dovuto elaborare un 
programma. Bruciando i 
tempi, si è sfornato un pro
gramma di «precotti cultura

li *: mostre e iniziative più o 
meno interessanti (su carica-

•ture, manifesti, edicole reli
giose), ma tutte aVCinsegna 
del «già pronto*: Del prò-
gromma, la Commissione pa
re sia stata avvertita da Gtua 
24 ore prima deUa conferen
za-stampa, suscitando divi
sioni e dissensi. 

La democristiana Basso 
giudica « estetizzante * e pri-
va di fondamento storico la 
linea culturale proposta, il 
compagno Montefusco — del 
gruppo comunista — non so
lo ritiene si voglia attuare un 
recupero acritico del passato, 
e rifiuta come inaccettabile 
questa pratica politica, ma 
solleva una questione ammi-
niitrativa- come giustificare 
questa spesa, dal momento 
che nel bilancio di quest'an
no manca qualsiasi voce ri fé-
rito alla cultura? 

A meno che non si intenda 
fare affidamento su un rap

porto privilegiato fra la Re
gione e il Comune di Bari. 
Non è un mistero che Asses-' 
•ore regionale alla Cultura 
sia il repubblicano Troccoli. 
Insomma, sullo stile dei de
mocristiani Fizzarotti Si Co. 
del passato, anche questa ini
ziativa «per la cultura* 
promette di servire soprat
tutto una logica preelettorale. 
Ma et deWaltro. Essa va 
discussa anche perché ripro
pone un modello invecchiato 
— e oggi molto criticato — 
di gestione detta cultura da 
parte degli Enti pubblici. 

Come è emerso da un con
vegno organizzato proprio a 
Bari, in marzo, dalla Fiera 
del Levante (* La committen
za difficile. Enti pubblici ed 
arte contemporanea) il mo
dello delle esposizioni a getto 
continuo — che lascia nel più 
completo abbandono lo stato 
patrimoniale, e che non rie
sce a mutar» la « qualità* 

ISOLA CAPO RIZZUTO (Catanzaro) — La forza dalla spaculazlona a dalla mafia et l'hanno 
fatta ed hanno reso favori per molti miliardi a coloro cha avranno il compito di « camentara i 
gran parta dalla costa isolana. Quanto è accaduto a Isola Capo Jtizzuo con II consiglio comu
nale del 31 ottobre sta a dimostrare come il potere democristiano si allea sempre più spesso 
con le forze della simulazione. Ma il fenomeno non è solo nelle forme già descritte, esso è pre
sente in tutto il territorio calabrese 6 le vicende dei compagni Valarioti e Losardo stanno a 

» significare come la piaga ma-
T^fil Hosa tenta di allargarsi. 

Anche nel Crotonese dun
que un movimento in questa 
direzione si avverte. Isola 
Capo Rizzuto diventa il pun
to centrale di questo tentativo 
di instaurare un controllo po
litico di chiara marca mafio
sa per agire in modo legale 
(si fa per dire). Quando mesi 

addietro si diede via ad Isola 
Capo Rizzuto ad una opera
zione indecorosa per formare 
un governo di centro-sinistra 
si capi che l'unico obiettivo 
che questa giunta potesse a-
vere era quello di « aprire > 
alla speculazione una delle 
coste più belle d'Italia. D'al
tra parte l'esclusione dei co
munisti fu voluta da coloro 
che sostenevano questa tesi 
del cementizzare a tutti i 
costi. ' ^ <• 

Gli stessi rappresentanti 
del PSI locale avallarono 
questa tesi venendo meno ad 
impegni assunti dalla Federa
zione socialista di Crotone 
per la riconferma della giun
ta di sinistra. 

Già dal '78 dunque sembrò 
che nel Crotonese questo fe
nomeno dovesse paurosamen
te allargarsi. - Dopo ' il cen
tro-sinistra di Crotone, arrivò 
quello di Cutro e quello di 
Isola Capo Rizzuto. Su que
ste due ultime operazioni po
litiche pesò la scelta comu
nista di una battaglia contro 
le forze mafiose ed il PCI 
pagò con l'opposizione questa 
sua scelta responsabile. Non 
fu certamente una sconfitta 
per i comunisti del Crotonese 
anzi. Il caso di Isola assunse 
toni preoccupanti dopo i 
numerosissimi casi di intimi
dazione. di attentati che col
pirono il sindaco comunista e 
gli assessori della passata 
giunta di sinistra. 

Qualcosa si cominciò a 
muovere dunque; poi le ele
zioni del 79.-ila breve .espe
rienza unitaria di sinistra, in
fine il e colpaccio >. La DC, 
con il PSI e con una Lista 
civica aprirono il « nuovo 
corso > - ad Isola. L'occhio 
sempre rivolto alla costa, alla 
sua completa vendita al mer
cato della speculazione. Fino 
ad arrivare al consiglio co
munale dell'altra sera come 
dicevamo quando l'ammini
strazione decide di emanare 
l'atto ufficiale con il presen
tare ed approvare lottizzazio
ni che consentiranno la co
struzione di altri villaggi tu
ristici e l'ampliamento dell'
Hotel Club Le Castella. 

E pensare che i socialisti 
di Isola si erano dichiarati 
d'accordo nel passato con il 
PCI che voleva trovare lo 
spazio di queste lottizzazioni 

.delle giunte passate all'interno 
del piano regolatore generale. 
Stravolte tutte le regole della 
democrazìa, di responsabilità. 
si chiede- il voto su queste 
gravi decisioni che l'ammi

nistrazione puntualmente ha 
preso. -

I comunisti abbandonano 
l'aula per protesta e l'opera
zione passa all'unanimità dei 
presenti. Non resta che lo 
sconforto di chi ha creduto 
sempre nell'amministrazione 
ebe vogliono governare in mo
do diverso. La scelta che la 
amministrazione di Isola Ca
po Rizzuto ha completato nel 
consiglio comunale (sul qua
le per altro pesa sicuramen
te il vizio di illegalità data 
l'assenza del. segretario co
munale andato via perché la 
riunione durava troppo) mar
cia, come dicevamo, in sen
so contrario afte esigenze de
gli operatori turistici che svol
gono attività legate ad un tu
rismo di massa. 

Un turismo - di massa, 
oltretuttor verso il quale si 
sono mosse le forze più co
scienti e responsabili di Isola 
Capo Rizzuto e sul quale si 
sono concentrati gli sforzi per 
la creazione di una coopera
tiva di camping per un uso 
del territorio e per un turi
smo alternativo ai faraonici 
villaggi turistici. Lo scontro 
avviene proprio su questo 
terreno che vede da una par
te alleate le forze della spe
culazione, della rendita fon
diaria e della mafia, e dal
l'altra le forze che chiedono 
un rinnovamento 

L'opera, ad Isola, dell'am
ministrazione di centro-si
nistra non fa altro che acce
lerare processi di imbarba
rimento. La partita da gioca
re è dunque grossa. L'impe
gno civile, democratico e 
responsabile del PCI, già e-
spresso attraverso una nota 
di denuncia dei fatti da parte 
della Federazione comunista 
dì Crotone, dei suoi militanti. 
dei cittadini coscienti è l'uni
ca arma che, ancora una vol
ta. si è messa in moto contro 

questi fenomeni 

C I . 

gkw parte .di coloro che han
no abortito non sono più gio
vanissime, ma hanno una 
media tra i 38 e i 40 anni. 
una età cioè in cui si pon
gono dei problemi dal punto 
di vista sanitario. 

Ci fermiamo qui con i da
ti. anche se ve ne sarebbero 
ancora molti. Uno sguardo 
e una riflessione seri vanno 
infatti invece sulle condizio
ni in cui è costretto ad ope
rare l'ospedale e sulle conse
guenze che emergono da quei 
dati. C'è innanzitutto da te
ner presente che solo recen
temente. e con notevoli sfor
zi. si è riusciti man mano 
a superare la conflittualità 
tra obiettori e non obiettori. 
ed a reperire alcune sale nel 
reparto di ostetricia. Ma 
questo chiaramente non ba
sta: non esiste in effetti una 
struttura adatta, il servizio è 
svolto 'da un solo medico che 
fa tutto il possibile ma dal 
quale certo non si può pre
tendere di più. £ poi, con 
tutte quelle decine di donne 
che si rivolgono alla struttu
ra pubblica, non si può in
dubbiamente lavorare con 
serenità. Si ha cosi che le 
donne vedono, l'ospedale solo 
come luogo "dove poter otte
nere l'intervento, e il con
tatto tra 'medico e paziente 
finisce semplicemente lì. 

«C'è alla base una grossa 
carenza di - informazione. — 
ci ha detto un'assistente so
ciale addetta al servizio — 
riscontrabile in minor modo 
sulle giovanissime coppie. 
Ci sarebbe bisogno di infor
mare ad esempio sulla con
traccezione. ma questo non 
lo può fare, o quanto meno 
non lo può fare da sóla, la 
struttura pubblica. Il compi
to in questo senso dei con
sultori deve essere fondamen
tale». . -

Bisogna dare ai cittadini. 
alle donne in primo luogo. 
struménti collaterali adegua
ti che portino a sconfiggere-
la' piaga' dell'aborto clande
stino. La struttura sanitaria 
pubblica, con tutta la ' sua 
buona volontà, non può sop
perire da sola a così gravi 
deficienze e Taranto ne è 
l'esempio. In un momento in 
cui da varie parti vengono 
scatenati attacchi ad una leg
ge dello stato - (e a questo 
proposito c'è da dire che in 
questi giorni sì è costituito 
in città il comitato di difesa 
della 1JM) c'è' bisogno di por
re fine a ritardi e inadem
pienze di qualsiasi genere: 
le donne non vogliono rinun
ciare a un loro diritto né pie
garsi alla cruda realtà. 

Paolo Melchiorre 

no persino dimenticati di nominare l'assessore al ramo 
ronto » e in chiave preelettorale - H ruolo delle istituzioni 

deUa produzione culturale — 
è passato di moda. Tanto 
più che si impongono muta
menti nella spesa, che so^o 
una politica di * coordina
mento * e di programmazione 
degli sforzi rende possibile. 

Alle istituzioni non si chie
de più, semplicemente, di 
suffragare la distribuzione di 
un prodotto, richiesto dot 
mercato, ma di mutare U 
rapporto —'oggi alienante — 
fra produttori e fruitoti. 
Cambierebbe cosi anche U 
modo e la qualità delTaggre-
gazkme, operata dotte istitu
zioni pubbliche. 

Il tradizionale rapporto fra 
i produttori e gii Enti (di 
tipo clientelare o comunque 
basato su tegami privati di 
conoscenza) costringe il pro
duttore ad un ruolo subal
terno di * tecnico*, al servi
zio di questa o quella parte 
politica. L'operazione cultura
le viene gestita strumentai-

mente, — ma separatamente 
'— da ambo le parti, serven
do da'un lato ad alimentare 
la pubblicità, di un prodotto 
e del suo autore, daWaltro il 
potere di una componente 
politica. y 

Il grande «dimenticato* di 
questa * combine* è proprio 
U pubblico, e nel pubblico gli 
interessi di una produzione 
-che si piega con meno disin
voltura a questi giochi di po
tere. 

Esemplificando, quanto tem 
pò si dovrà aspettare perchè 
si sappia — democraticamen
te — quanti soldi sono stan
ziati in bilancio per le attici
tà, quanti per gli acquisti, e, 
come in ogni pubblico appal
to, ciascuno sia in grado di 
fare pubblicamente la. sua 
« offerta * culturale, aprendo 
un settore stanco di mecena
ti. 

Luciana Zingàretii 

A colloquio con il dirìgente 
della FLC, Giuseppe Marcucci 

Investimenti clientelar! 
imprese antiquate: questi 

i «mali dell'edilizia 
nella Capitanata 

Nostro servìzio 
FOGGIA — Case, strade, oc
cupazione, costo dei materiali 
da costruzione e la comples
sità del settore edilizio sono 
al centro di un ampio esame 
che abbiamo compiuto con il 
compagno Giuseppe Marcuc
ci, della FLC di Capitanata. 

Incominciamo con la ver
tenza, conclusasi positiva
mente nei giorni scorsi, sulla 
contrattazione dei materiali 
da costruzione. 

I riflessi della chiusura di 
questa vertenza, inizia Mar
cucci, hanno già determinato 
un più elevato confronto sui 
temi del controllo degli in
vestimenti. nella professiona
lità e nella stessa capacità 
produttiva dell'impresa. 
Questi elementi stanno ad 
indicare la volontà del mo
vimento a volere incidere su 
quelli che sono i costi nel
l'attività di produzione edili
zia, molto maggiori rispetto 
ad un paio di anni fa. 

Cosa è avvenuto in provin
cia di Foggia nel settore del
l'edilizia 

C'è da registrare il piano 
decennale e la cantierizzazio-
ne nel suo primo biennio, 
che pur immettendo sul mer
cato una massa ingente di fi
nanziamenti rischia di non 
assolvere a quel compito di 
democratizzazione dell'eco
nomia, limite peraltro già in
dividuato con gli interventi 
delle precedenti leggi-tampo
ne: 166. 492, 513. 

Difatti i finanziamenti delle 
leggi-tampone per la costru
zione delle case popolari a 
Manfredonia e, a Cerignola 
non hanno sortito gli effetti 
sperati con immediatezza. La 
stessa drammatica vicenda di <. 
Borgocroci ne è una testimo
nianza vivente. Qui infatti i 
lavori appaltati dal 1377 per 
222 alloggi non hanno ancora 
reso disponibile una sola abi
tazione. Ma c'è dell'altro. A 
più di otto mesi dall'affida
mento dei lavori da parte 
dell'istituto autonomo case 
popolari alle diverse imprese, 
poco più del 10 per cento 
della produzione finale è sta
to realizzato. 

Quali le ragioni? 
Esse vanno ricercate in u-

na sostanziale Incapacità del
le imprese ad assicurare u-
n'organizzazione dei lavoro e 
avere ima struttura impren
ditoriale in grado di produr
re alleggi nei tempi contrat
tuali previsti. Vi SCHIO poi 
altri problemi, tra questi 
l'incapacità dello IACP a can-
tierizzare, come si usa in 
gergo, i dude miliardi localiz
zati a Foggia. Da non sotto
valutare gli aspetti negativi 
circa la frammentaria loca
lizzazione e clientelare dei fi
nanziamenti del primo bien
nio. Su 15 miliardi infatti, tre 
interventi sono di un miliar
do e mezzo, un intervento da 
un miliardo e ben diciassette 
da mezzo miliardo. 

Quali le proposte del sin
dacato e qual è la logica del

le lottizzazioni? 
Le localizzazioni dell'edili 

zia sovvenzionata — precisa 
il dirigente sindacale — av
vengono in misura più con
sistente nelle aree di svilup
po economico più debole 
Gargano e sub Appennino. 
Mentre l'edilizia agevolata e 
convenzionata si realizza nel 
le zone ad economia più svi 
luppata il Tavoliere. 

Quali sono i problemi tut
tora aperti? 
- Oltre alle richieste di mag
giore garanzia del salario, 
della tutela della salute dei 
lavoratori, della migliore qua
lità della vita e dei posti di 
lavoro, il terreno del con
fronto è spostato sulla capa
cità complessiva dell'impren 
ditoria di svolgere un ruolo 
più rispondente alla situazio 
ne di crisi dell'attività edili 
zia privata e più corrispon
dente alla linea di tendenza 
programmatola che viene a 
vanti dopo che il movimento 
riformatore ha portato grosse 
battaglie per una normativa 
in questo senso. 

Quindi il confronto sugli 
investimenti, sulla necessità 
di un loro utilizzo per una 
produzione reale di alloggi, 
che superi la rendita urbana, 
sarà il punto centrale nello 
scontro in atto nella nostra 
provincia. La politica attuata 
fino ad oggi ha portato il 
quadro abitativo ad essere 
fortemente inadeguato rispet
to alla domanda sociale che 
viene avanti nell'intera Capi
tanata. E l'iniziativa del sin
dacato, degli stessi sfrattati a 
Foggia, a Cerignola, a Man 
fredonia, danno il termome 
tro' df una situazione molto 
difficile. 

Come uscirne? 
Occorrono — afferma Mar

cucci — scelte coraggiose da 
parte del governo e della Re 
gione. I comuni devono i 
noltre mettere a disposizione 
dell'Istituto - autonomo case 
popolari le aree 16 perché si 
utilizzino subito i finanzia
menti provenienti dalle leggi 
che regolano la materia. Gli 
IACP inoltre devono affidare 
i lavori a imprese solvibili 
sui piani della produzione 
degli alloggi specie dopo i 
recentissimi episodi di Fog 
già, Manfredonia e Cerignola 
le cui imprese operanti in 
questi comuni hanno stru 
mentalmente chiesto la re 
scissione del contratto. 

Occorre — prosegue Mar 
cucci — che la stessa im 
prenditoria foggiana esca alle 
scoperto, cioè se intende per 
seguire i canali della specu 
lazione, dell'utilizzò di formu 
le spurie di organizzaizoni 
del lavoro, se vuole essere 
legata al notabilato degli ap 
palti pubblici oppure se non 
ritenga essere un punto serio 
di riferimento delle forze più 
sane della produzione e di un 
più corretto rapporto con i 
lavoratori nel rispetto dell'in 
tegrità del territorio. 

r. e 

A Pomarico era cassa integrazione da 30 mesi 

lettere di licenziamento 
per 143 operai alla Impex 
Dal nostro corrispondente 
POMARICO — «E* molto 
probabile che le 143 lettere 
di licenziamento inviate in 
questi giorni dal commissa
rio amministrativo della 
IMPEX-Euro per i tempi ed 
i modi con cui sono state 
attuate, abbiano il senso di 
introdurre un elemento di 
forte pressione tra i lavora
tori con lo scopo di salvare 
sia la fabbrica sia, in aual-
che modo, la vecchia "pro
prietà la cui totale incapa
cità di gestione manifestata 
in questi anni è la causa 
prima della crisi dello stabi
limento dì Pornarico». 

Questo è il severo giudizio 
della CGIL. 

«Si tratta di un gesto pro
vocatorio ed unilaterale che 
comunque può pregiudicare 
la possibilità di una imme
diata ripresa produttiva do
po l'intervento della GEPI». 
Sono ormai tre anni che si 
protrae la crisi della IMPEX; 
una lunga agonia con cui si 
sono imbastite manovre^ po
litiche ed elettorali di ogni 
specie che hanno degli stra
scichi anche nelle polemi
che odierne circa la presun
ta insensibilità delle confe-
aerazioni sindacali a fare 
delia IMPEX un nodo cen
trale delle proprie battaglie. 
Sono discorsi pretestuosi e 
demagogici. Il sindacato In 
realtà si fece carico sin dal-
l'inizio di una crisi che non 

era attribuibile né a fattori 
produttivi né a fattori com
merciali, quanto piuttosto 
ad una palese incapacità 
manageriale. 

Il sindacato fu però lascia
to solo in questa battaglia. 
La. DC e l'ex sindaco di Po-
manco lavoravano nel frat
tempo per dividere i lavo
ratori. Una riprova sta nelle 
vicende di queste settimane. 
I licenziamenti sarebbero do
vuti scattare nel pieno deVa 
campagna elettorale per il 
rinnovo del consiglio comu
nale di Pornarico. Ma auto
revoli personaggi del partito 
dello scudo crociato (primi 
fra tutti il ministro Colom
bo e l'assessore regionale al
le attività produttive Vtrl) 
mentre nelle piazze parlava
no con ottimismo di un Im
minente sbocco della crisi al
la IMPEX. sottobanco for
mulavano pressioni per un 
rinvio del provvedimento. 

Le strade che si sono Im
boccate dalTaltroieri per una 
positiva soluzione della cri
si aziendale sono diverse. 
Intanto, ieri si è svolto ft 
Roma un incontro tra la 
GEPI ed i sindacati; il com
pagno Giura Longo. deputa
to al parlamento, interpelle
rà tutti i parlamentari luca
ni per una lnterrogailone 
unitaria al governo tuffa vi
cenda IMPEX. 

Michele Pace 
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